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La Q sta per “qualità”. Al suo in-
terno, due “culurgionis” dalla
tradizionale lavorazione “a spi-
ghita” sormontati dal nome e
dal marchio Igp. Eccolo il logo
dei rinomati fagottini di pasta
fresca ripieni, tipici della tradi-
zione culinaria sarda. Ma que-
sta volta i 23 paesi dell’Oglia-
stra, insieme a Esterzili, Sadali
ed Escalaplano sono a un passo
dall’ottenere l’esclusiva, a san-
cirne e delimitarne l’area di pro-
duzione, dopo 12 anni di batta-
glie, documenti, studi e buro-
crazia infinita. Aula magna del-
la provincia gremita, ieri matti-
na a Lanusei, in occasione della
riunione di pubblico accerta-
mento, davanti ai funzionari
del Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali,
affiancati dai rappresentanti
dell’assessorato all’Agricoltura
della Regione, quali autorità
competenti in materia.

Un’assemblea prettamente
tecnica – o almeno tale doveva
essere negli intenti – che aveva
il solo scopo di verificare che il
disciplinare di produzione pro-
posto dal comitato promotore –
presieduto da uno dei maggiori
produttori di culurgionis sul ter-
ritorio, Vito Arra – rispondesse
«agli usi leali e costanti previsti
dal regolamento europeo».

In platea, produttori locali,
commercianti, esponenti di
Coldiretti, titolari di agriturismi
o strutture ricettive, sindaci e
agricoltori e semplici cittadini.
Un documento che ha fatto
non poco discutere. Due i punti
sui quali il dibattito si è acceso
in modo particolare, ad articola-
re un confronto che ha registra-
to anche momenti di forte ten-
sione: il problema relativo al no-
me stesso utilizzato,
“culurgionis” e quello che ri-
guarda gli ingredienti del ripie-

no, laddove si parla di «patate o,
in alternativa, di fiocchi di pata-
ta».

Così, ad Armando Morelli,
funzionario ministeriale, è sta-
to sufficiente leggere l’articolo
1, dal titolo “denominazione
del prodotto”, per dare il via alle
danze. Una volta ottenuto il ri-
conoscimento europeo, insom-
ma, il nome “culurgionis” non
potrà essere più utilizzato, se
non per indicare questo, e solo
questo, tipo di prodotto, realiz-
zato secondo norme ben preci-
se e con caratteristiche ben de-
terminate. E mentre il sindaco
di Sadali, Romina Mura, chiede-
va di «affiancare un aggettivo
qualificativo al nome in questio-
ne, per fare in modo che anche
gli altri produttori di culurgio-

nis dei paesi limitrofi, potesse-
ro continuare a farlo senza pro-
blemi, anche in maniera diffe-
rente», Laura Madotto, altro
funzionario Mipaaf, risponde-
va che non era possibile: «La nu-
merosa e complessa documen-
tazione analizzata presenta so-
lo questo termine. Non è stato
possibile nemmeno associare
l’attributo “ogliastrini” in quan-
to mancano i documenti che
possano attestare questa deno-
minazione. È necessario infatti
testimoniare l’uso almeno ven-
ticinquennale di un nome per
poterlo ammettere». Tra zelanti
dell’antica ricetta della nonna,
fautori di un piatto che «fa parte
della nostra tradizione di popo-
lo sardo, per cui non si può ri-
nunciare all’identità e alla sto-

ria della nostra gente», gli inter-
venti si sono susseguiti incal-
zanti e diretti, con Vito Arra che
ha avuto un bel da fare tra far
leggere correttamente ai funzio-
nari “continentali” i nomi degli
ingredienti, rigorosamente
scritti in sardo, e contenere gli
interventi di un pubblico ani-
mato. Gli articoli dal 2 al 4 cor-
rono via veloci e senza com-
menti. Al punto 5 si fa letteral-
mente indigestione di “fiocchi
di patate”, con una querelle
quasi senza fine, mentre l’orolo-
gio batte le 12.20. «Dire che le
patate possono essere sostitui-
te dai fiocchi, è un affronto»,
tuonano. Mentre dall’altra par-
te rispondono che «i fiocchi di
patate vengono utilizzati am-
piamente già dal 1984». A rimet-

tere ordine e riportare tutti a un
clima sereno, nella consapevo-
lezza del risultato importante
che si sta per raggiungere è il
sindaco di Arzana, Marco Me-
lis: «Sta emergendo un atteggia-
mento che ci connota, ancora
una volta, in maniera sfavorevo-
le: abbiamo il solito approccio
negativo a qualunque cosa si
tenti di fare. Dopo dodici anni
di cammino e di sacrifici, da
qualche parte si deve pur arriva-
re. Qui si sta tentando di valoriz-
zare una grande risorsa che pos-
sediamo, cercando un equili-
brio tra tutti gli attori in gioco:
produttori, consumatori, agri-
coltori. Sarei stato preoccupato
se nel disciplinare si fosse parla-
to solo esclusivamente di fioc-
chi di patate».

lanusei, VERSO IL PASSAGGIo DI CONSEGNE

Il vescovo: «Bisogna combattere l’odio»

Pieno sostegno
della Confindustria

Culurgionis Igp, scontro sulle patate
Presentato a Lanusei il disciplinare di produzione proposto dal comitato per l’ottenimento del marchio: i nodi da sciogliere

Un momento dell’incontro di ieri a Lanusei. A destra, Vito Arra (foto Carta)
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«Indietro non si torna e l’Oglia-
stra non può e non deve fermar-
si». Sono le parole decise e forti
pronunciate dal vescovo di La-
nusei, Antioco Piseddu, che
scuote con amore di padre le co-
scienze e la volontà dei suoi figli,
affinché non si lascino sopraffa-
re da sentimenti di odio e ven-
detta, né piombino nella spirale
dello scoraggiamento e della
paura. Lo fa dopo il violento at-
tentato costato la vita a Roberto
Aresu, salito a bordo della sua
auto per un viaggio terminato
senza mai iniziare, saltato per
aria girando una chiave e dopo i
tre omicidi degli ultimi mesi. Ma

paura, terrore e omertà devono
lasciare il passo alla tenacia, al
coraggio e alla voglia di cambia-
re scenario, al dialogo e al rispet-
to, a una rivoluzione culturale,
etica e sociale che sola può vera-
mente costruire un’Ogliastra di-
versa. «Ancora una volta e ora
più che mai – dobbiamo lancia-
re un messaggio di speranza –
ha proseguito il presule ogliastri-
no – una speranza vera e profon-
da che tracci un cammino verso
nuove frontiere. Che significano
una nuova Ogliastra».

Rientrato da Bosa, monsignor
Piseddu non ha avuto il tempo
di essere accanto fisicamente ai
familiari di Roberto Aresu. Ma la
preghiera c’era tutta. Trasmette

serenità e forza monsignor Pi-
seddu. «Andiamo avanti», ripe-
te». E lo fa come pastore che ben
conosce il suo gregge. Lui che di
strada in questo territorio ne ha
fatta tanta, per quasi trentatré
anni. Lo stesso monsignor Ange-
lo Becciu, sostituto della Segrete-
ria di Stato vaticana, nella città
del Temo, durante la solenne ce-
lebrazione eucaristica, ne ha ri-
cordato “la zelante e generosa
dedizione a servizio della sua
diocesi. La cerimonia di Bosa?
«Davvero molto bella, festosa e
al tempo stesso devota – com-
menta Piseddu – con tanta par-
tecipazione di gente. Ma l’ordi-
nazione episcopale è sempre un
rito particolarmente solenne.

Emozione intensa, preghiera e
grande raccoglimento erano rea-
li». Poi quell'abbraccio e quel
sorriso quando monsignor Anto-
nello l’ha salutato, sul presbite-
rio della cattedrale.

Un passaggio di consegne, si è
detto: «In quel momento ero più
emozionato io di lui – ha spiega-
to – ma gli ho augurato tanto co-
raggio. La forza del Signore lo ac-
compagnerà».

All'annuncio della nomina di
Antonello Mura a vescovo
d’Ogliastra, lo scorso gennaio,
monsignor Piseddu l’aveva salu-
tato come “inviato da Dio in un
tempo particolare”: «Sarà un ot-
timo vescovo che saprà farsi vo-
ler bene». L’ultimo pensiero è
tutto per i giornalisti: «Voi che
siete i costruttori della società di
oggi e di quella bella del doma-
ni, siate anche voi portatori di
speranza». (c.c.)Il vescovo Piseddu

Pieno sostegno al comitato
promotore dei “Culurgionis Igp”
e alle imprese di produzione
ogliastrine arriva dal numero
uno di Confindustria Sardegna
centrale Nuoro-Ogliastra,
Roberto Bornioli, il quale reputa
l’ottenimento del prestigioso
riconoscimento europeo un
ottimo traguardo,
sottolineando l’importanza
dell’accordo raggiunto tra le
parti in gioco a tutti i livelli.
Un accordo, certo, sempre
migliorabile, ma che
rappresenta un passo
importante per l’economia del
territorio: «Confindustria dà il
pieno sostegno all’iniziativa
delle imprese produttrici di
culurgionis – fa sapere il
presidente degli industriali
nuoresei e ogliastrini in una
nota stampa diffusa ieri
pomeriggio – e alla proposta di
disciplinare avanzata dal
Comitato promotore
Culurgionis Igp. L’acquisizione
dell’Indicazione geografica
protetta è la strada giusta per
tutelare, promuovere e
rilanciare le nostre produzioni
di eccellenza
nell'agroalimentare».
E aggiunge: «Un grande merito
va dato alle imprese produttrici
che hanno attivato le loro
migliori energie per valorizzare
un settore importante e
strategico per l’economia
ogliastrina, quale quello della
pasta fresca e delle produzioni
tipiche dei culurgionis» chiude
infine Roberto Bornioli nella
nota stampa diffusa a sostegno
del comitato promotore per il
marchio Igp Culurgionis. (c.c.)

il retroscena

‘‘
Sta emergendo
un fatto
che ci connota

in maniera sfavorevole:
abbiamo
un approccio negativo
Cerchiamo di trovare
un punto di equilibrio
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